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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI-
UNA SFIDA PER LA SOCIETA’ DI SAN VINCENZO NEL TERZO MILLENNIO

COSTRUIRE L’UOMO SOLIDALE

DEMOCRAZIA E CITTADINANZA ATTIVA NEI TESTI, NELLE CONFERENZE E NELLE LEZIONI UNIVERSITARIE DI ANTONIO FEDERICO OZANAM.

“ Deve nascere un impegno educativo per la costruzione, non tanto di un soggetto volontario o membro di una associazione, ma anzitutto dell’”uomo solidale”, che viva una cittadinanza attiva nell’arco delle 24 ore della giornata e militi nel volontariato, dopo avere assolto a questo dovere di cittadinanza, come ulteriore dono libero nella sua associazione.

Bisogna cioè avere il “ sensus rei publicae”, come molti hanno già un “ sensus ecclesiae”

                ( Luciano Tavazza)

1.   DEMOCRAZIA E VANGELO
L’evoluzione di Ozanam dalle primitive posizioni cattolico-liberali all’adesione, nel 1848, all’ideale democratico è il frutto di un itinerario che prende corpo attorno al problema dei poveri.

La sua adesione alla democrazia, affonda le radici nella consapevolezza che solo un sistema veramente rappresentativo delle esigenze e dei bisogni del popolo, potesse divenire uno strumento di giustizia sociale.

Ma in lui è viva la coscienza che neppure una radicale svolta politica , di per sé, fosse sufficiente a sanare la povertà e rimuovere l’ingiustizia sociale,  a creare una società più umana e solidale.

Da qui nasce l’esigenza di operare per preparare quel rinnovamento delle coscienze che solo può portare a costruire l’uomo solidale che sa coniugare l’esercizio dei suoi doveri di cittadino con la tutela dei deboli.

Il Vangelo giunge alle Istituzioni passando per i cuori.

Cristo non impone direttamente la verità alle leggi, ai mezzi di produzione, ai regimi. Egli chiama alla conversione del cuore, poiché quando questa trasformazione si produce nella coscienza dei cittadini, nasceranno nuove forme di relazione sociale, di cultura, di organizzazione sociale e politica.

“ Il cristianesimo- scrive Ozanam -  non vuol tentare di cambiare il mondo con uno sconvolgimento repentino; esso ha questa ispirazione di condannarsi a vincere lentamente, pazientemente. ( …)

Il cristianesimo colloca fuori dell’uomo e in seno a Dio il principio e la legge del progresso. (…)

Solo l’Evangelo poteva riconoscere la dignità dello schiavo, dell’operaio, del povero, dell’uomo che obbedisce, che lavora, che soffre.”

2.   BENE COMUNE E SOLIDARIETA’

Ozanam coglie con chiarezza che la causa finale della società è il bene comune , che muove e unifica la società civile , anzi ne è per così dire il “ progetto storico concreto”.

Il bene comune impegna lo Stato, l’intera società, l’umanità intera, le singole persone. 

Egli è lucidamente consapevole che il bene comune non può essere confinato al semplice “ benessere sociale”, e che non può essere disgiunto dal bene universale dell’intero creato: Dio, fine ultimo dell’uomo.

Non trovate in questo una straordinaria modernità di pensiero , che colloca il beato Federico tra i gli anticipatori della Dottrina sociale della Chiesa e della evoluzione del ruolo del cristiano laico fino ai nostri giorni?

Federico richiama l’attenzione – in perfetta sintonia con Vincenzo de’ Paoli-sul fatto  che il bene comune ha attinenza a tutto l’uomo, tanto ai bisogni del suo corpo che alle esigenze del suo spirito.

La solidarietà rappresenta allora per Ozanam la nuova prospettiva che permetteva di superare il semplice ricorso alla buona volontà e l’idea della povertà come affare che riguardava i singoli cittadini.

I poveri, secondo questa mentalità, dovevano ricevere l’assistenza solo dalla carità privata dei cittadini.

Egli ribalta completamente questa concezione, sposando le tesi del Lacordaire, il quale riproponeva la dottrina dei Padri e affermava chiaramente che la miseria non veniva da Dio, anzi era anticristiana e contraria alla volontà di Dio. Perciò ai cristiani era chiesto di impegnarsi per sanarla.

Egli  afferma :

“ La società non è fatta che per lo sviluppo della persona umana, che è l’opera immortale di Dio. 

Essa sarà la consacrazione di ciascuno al bene di tutti e specialmente alla protezione dei deboli”  

( Lettera a Janmot- 13 Novembre 1836)

Leggiamo nella Sollicitudo rei socialis di Giovanni Paolo II al n. 38:

“ La solidarietà non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane.

Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siano veramente responsabili di tutti.”

3. VOLONTARIATO E CITTADINANZA ATTIVA

     Allora il Signore disse:“ Dov’è tuo fratello?” Egli rispose: “ Sono forse io il guardiano di mio fratello?   ( Gen 4, 9,9)

Il volontariato per sua natura pone al centro il valore della persona e la tutela dei soggetti più deboli della società.

Stare dalla parte dei più deboli è  certamente  una  scelta “politica”, ma non è né di destra né di sinistra: è un dovere stabilito dagli articoli 2 e 3 della Costituzione Italiana.

Il volontariato, a fianco dei tradizionali ruoli di anticipazione delle risposte ai bisogni emergenti e di integrazione dei servizi esistenti, assume il ruolo di advocacy, cioè di tutela dei diritti dei più deboli.

Spesso esso è vissuto come una delega da parte della società civile ad un gruppo di cittadini più sensibili o spinti da motivazioni etiche e religiose, e una supplenza da parte delle Istituzioni, che vedono in esso una naturale espansione della struttura dello Stato.

Non è venuto forse il momento di impegnarci, sulle orme del nostro fondatore e illuminati dal Magistero, per superare questa concezione del volontariato, affinchè tutti si sentano responsabili di tutti , cittadini attivi in una società di uomini liberi ed eguali?
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